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Cultura e spettacoli

 ► Si terrà sabato 8 maggio presso 
l’auditorium del Museo Universi-
tario di Chieti l’atteso convegno 
che sancirà la definitiva attribu-
zione della tavola lucana, anche 
nota come autoritratto di Ace-
renza, al poliedrico uomo rinasci-
mentale per eccellenza, Leonardo 
Da Vinci. Il comitato scientifico, 
costituito dal Museo delle Antiche 
Genti di Lucania e dal Museo Uni-
versitario delle Scienze Biomedi-
che di Chieti diretto dal Prof. Luigi 
Capasso, attraverso il seminario 
scientifico, porterà all’attenzione 
del grande pubblico i risultati de-
gli studi condotti in questi mesi. 
La scoperta della tavola è avve-
nuta, come spesso accade, quasi 
per caso nel gennaio del 2009 a 
seguito ad alcune ricerche con-
dotte in un palazzo aristocra-
tico dallo studioso di arte medie-
vale Nicola Barbatelli. Lo studioso 
Barbatelli è impegnato da tempo 
nella ricerca di opere d’arte inedite 
e questa volta ha fatto centro. Il 

ritratto, infatti, era storicamente 
conosciuto come ritratto di Gali-
leo Galilei ma dalla scritta “PInxit 
mea” posta sul retro lo studioso 
ha capito che invece poteva essere 
ricondotto a Leonardo. Il ritratto è 
un olio su tela di 60x44 centime-
tri raffigurante il busto e il viso di 
tre quarti con un cappello in testa 
e presumibilmente raffigurante 
l’artista all’età di circa cinquanta 
anni. L’autoritratto sarebbe addi-
rittura antecedente a quello più 
famoso custodito attualmente 
presso la Biblioteca reale di To-
rino. La scoperta, in realtà, è stata 
fatta a Salerno dove risiede la fa-
miglia aristocratica dei Segni ori-
ginaria della Toscana ma stabili-
tasi ad Acerenza, piccolo borgo in 
provincia di Potenza, già nel XVI 
secolo. La famiglia dei Segni, ef-
fettivamente, ebbe rapporti fre-
quenti con il genio toscano. Gli 
elementi che farebbero propen-
dere per l’attribuzione della pala 
non sono pochi. La grafologa Sil-

vana Iuliano afferma che la grafia 
del motto «Pinxit mea» può essere 
attribuita, con buona probabilità, 
alla mano scrivente di Leonardo 
da Vinci. Inoltre il ritratto è fatto 
su legno di pioppo, proprio come la 
Monna Lisa, e contiene in sé l’uso 
prospettico con l’angolo di 22.50 
gradi e rispetta il rapporto propor-
zionale con il numero aureo (altra 
fisima tutta leonardesca). Questa 
clamorosa scoperta è forse solo 
l’inizio dell’ennesimo enigma che 
lega Leonardo alla Basilicata. È 
probabile che Leonardo si sia re-
cato in Basilicata per studiare i 
pitagorici a Metaponto. Inoltre 
proprio la cattedrale di Acerenza 
dedicata al Santo Martire Canio o 
Canione nasconde in sé non pochi 
simboli templari e gli ultimi studi 
hanno individuato parecchi ele-
menti comuni tra il mondo tem-
plare e il sapere leonardesco. C’è 
ancora molto da scoprire quando 
si parla del genio toscano, a que-
sto punto anche un po’ lucano. ■

moderne, concepite ormai sol-
tanto per incanalare il traffico 
automobilistico e il convulso 
stile di vita contemporaneo 
non facilitano i contatti so-
ciali. Le comunità, dove spe-
rimentare la solidarietà sono, 
purtroppo, soltanto un’uto-
pia sociologica. Lo sviluppo 
economico sembra aver sele-
zionato un tipo d’uomo la cui 
psicologia ruota attorno alla 
propria ristretta cerchia fami-
liare e al proprio tornaconto. 
La competitività, che non am-
mette respiro, non favorisce le 
occasioni conviviali di incon-

tro, di dialogo, di festa. In una 
società in cui nessuno è vera-
mente arrivato, non c’è tempo 
da dedicare all’amicizia e alle 
stare insieme. Sarebbe, tut-
tavia, un errore considerarla 
soltanto sotto questo aspetto. 
Esiste anche il rovescio della 
medaglia, l’altro volto della 
solitudine che può essere an-
che una meravigliosa oppor-
tunità di sviluppo e di benes-
sere interiori. Un’occasione 
preziosa da sfruttare. Una 
condizione cercata anziché 
subita. A parte le differenze 
temperamentali fra gli indi-

vidui, per cui ci sarà sempre 
chi desidera una vita piena di 
contatti e chi un’esistenza più 
raccolta, difficilmente alcune 
attività umane potranno svol-
gersi al meglio e con soddisfa-
zione senza il verificarsi della 
solitudine.  
Non esiste creatività arti-
stica senza concentrazione 
e isolamento. Lo scrittore, il 
pittore, il pensatore, il com-
positore abbisognano nel 
loro lavoro di grande racco-
glimento. Ma forse un pò 
tutte le attività umane, che 
impegnano attivamente le 

nostre facoltà, necessitano 
di solitudine, fossero pure il 
giardinaggio o l’alpinismo. Lo 
studio, la riflessione, l’intro-
spezione, la lettura vengono 
meglio se ci isoliamo dalla 
“pazza folla”. L’incapacità 
di stare almeno qualche ora 
della giornata da soli, la di-
pendenza dalla presenza de-
gli altri, può essere, quella sì, 
la spia di qualche malessere 
interiore, di qualche inade-
guatezza personale. Un tale 
chiamato Seneca disse: “La 
solitudine è per lo spirito, ciò 
che il cibo è per il corpo”. «
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